“ESSERE RIUNITI NELLA TUA MANO”

Celebrazione Ecumenica della PAROLA DI DIO

Messina, 19 gennaio 2009-01-19, Parrocchia ”Santi Pietro e Paolo”
Quest’anno 2008 ricorre il centenario della prassi di pregare per l’unità dei cristiani, iniziata per opera di padre Paul Wattson (un ministro episcopaliano, anglicano degli Stati Uniti). La “Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani” (dal 18 gennaio “festa della Cattedra di San Pietro” al 25 gennaio, festa della “Conversione dell’apostolo Paolo”) celebra così quest’anno il centenario dell’istituzione dell’Ottavario per l’unità della Chiesa, titolo scelto in origine dal Padre Wattson. 

Sono passati cento anni, dunque, dall’inizio della pratica della preghiera per l’unità dei cristiani. Una costante sollecitazione a intensificare la preghiera per bandire la divisone tra i cristiani e a farlo “senza interruzione” seguendo l’esortazione della breve pericope presente in una delle più antiche lettere paoline, quella ai Tessalonicesi. “Pregate continuamente” (1Ts 5,12-18). In questo breve e denso testo biblico, ricco di consigli, esortazioni, ordini, Paolo interviene a motivo delle difficoltà e delle stesse divisioni interne che agitavano la comunità cristiana di Tessalonica. Egli si rivolge ai tessalonicesi con questa accorata esortazione: “Vi prego … vivete in pace tra voi”. 
I cristiani, riconciliati con Cristo e tra loro, devono dare testimonianza della redenzione ricevuta e della ristabilita comunione con Dio scaturite dal mistero pasquale del Figlio di Dio. Questo è uno dei temi dominanti (quello della riconciliazione e della pace tra i discepoli di Cristo) l’insegnamento dell’Apostolo delle Genti di cui quest’anno ricordiamo il bicentenario della sua nascita.

Anche ai cristiani di Efeso Paolo ricorderà, infatti, l’impegno della comunione quale vocazione specifica dei discepoli del Signore: “Vi scongiuro di tenere una condotta degna della vocazione a cui siete stati chiamati … studiandovi di conservare l’unità di spirito nel vincolo della pace” (Ef 4,3).  Agli Efesini lo stesso Paolo richiamerà il fondamento di tutto ciò: “Non c’è che un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4,5). La pace (quale comunione con Dio e tra i fratelli) è un dono di Dio che i discepoli ricevono e che sono chiamati a tradurre nelle espressioni concrete della vita personale e comunitaria. 

L’impegno ecumenico verso la piena unità dei cristiani ha assoluto bisogno della grazia divina da invocare “continuamente” con la preghiera. Nell’Enciclica sull’ecumenismo (Ut unum sint, 22) il servo di Dio Giovanni Paolo II ha fortemente sottolineato l’importanza della preghiera comune e continua: “Sulla via ecumenica verso l’unità, il primato spetta senz’altro alla preghiera comune, all’unione orante di coloro che si stringono insieme attorno a Cristo stesso”.

Anche Benedetto XVI, appena divenuto Papa, ha ribadito la “volontà di assumere come impegno fondamentale quello di lavorare con tutte le energie alla ricostruzione della piene  e visibile unità di tutti i seguaci di Cristo. Non bastano le manifestazioni, dice il Papa, di buoni sentimenti. Occorrono gesti concreti che entrino negli animi  e smuovano le coscienze, sollecitando ciascuno a quella conversione interiore che è il presupposto di ogni progresso dell’ecumenismo. Chiedo a voi tutti di prendere con decisione la strada di quell’ecumenismo spirituale che nella preghiera apre le porte allo Spirito Santo, che solo può creare l’unità”.

I cristiani delle diverse tradizioni, nei giorni della Settimana di preghiera per l’unità, sono particolarmente uniti nella preghiera e nell’impegno di sensibilizzare le loro rispettive comunità al dono della unità. Ciò che spiega e sostiene  questo impegno, nonostante le difficoltà in cui versa il cammino ecumenico tra le chiese, è legato alla chiara coscienza che la preghiera comune rappresenta l’espressione più alta della comunione tra i cristiani. 

Si tratta di accogliere e fare propria la preghiera di Gesù al Padre “Perché tutti siano una cosa sola” (Gv 17,22). La preghiera per l’unità dei cristiani ha, infatti, nella preghiera di Gesù il suo fondamento. Nella sua preghiera il Figlio di Dio ha esplicitato il senso della sua stessa missione, venuto sulla terra per riunire tutti i figli di Dio che erano dispersi. In noi cristiani, discepoli di Gesù, non deve mai venir meno il desiderio e l’impegno di camminare insieme, superando le difficoltà si frappongono lungo il percorso verso l’unità.

 Il tema della Settimana di quest’anno “Essere uniti nella tua mano” è ispirato da alcuni versetti tratti dal libro del profeta Ezechiele (la visione dei bastoni: 37, 15-19.22-24) nei quali egli, esule in terra babilonese, annuncia che Dio riunirà le tribù di Giuda e d’Israele, creando così di nuovo un solo popolo. E’ il messaggio che ha nutrito la speranza del popolo esule. Lo stesso messaggio deve continuare a nutrire oggi il popolo cristiano che sperimenta ancora la triste esperienza della divisione. Tra gli altri testi biblici proposti per la preghiera di quest’anno troviamo un’altra visione di Ezechiele, quella famosa delle ossa che tornano a riprendere vita dal momento che Dio ricrea i corpi (cf Ez 37,1-14), e la visione finale dell’Apocalisse, quella della Città santa che scende dal cielo. (cfr. Ap 21,1-5). Dobbiamo sempre più convincerci che l’unità dei cristiani implica l’intervento di Dio stesso, che solo può rifare la nostra umanità con la sua grazia rigeneratrice di nuova umanità e della nuova creazione promessa.  

Il tema generale della Settimana di preghiera di quest’anno è stato declinato secondo le diverse problematiche che minacciano  non solo la Chiesa, ma anche la società e il mondo: la divisione, la guerra, l’ingiustizia economica, la rovina dell’ambiente, la discriminazione, la malattia, la contrapposizione tra le religioni e, infine, ogni tipo di sfida a cui bisogna far fronte con la testimonianza evangelica. Come cristiani dobbiamo contrapporci alle sfide che ci vengono dal mondo sempre più globalizzato; dobbiamo lavorare per l’unità ed evitare di alimentare ulteriormente il male che minaccia la stessa umanità.

Il secondo giorno di preghiera (oggi 19 gennaio) offre questa indicazione: “I cristiani di fronte alla guerra e alla violenza”. 

“La guerra e la violenza, recita il commento preparato dalla Società Biblica in Italia, sono ancora i maggiori ostacoli a quell’unità voluta da Dio per l’umanità. Dopotutto, la guerra e la violenza sono il risultato di una divisione non sanata, che esiste in noi stessi, e dell’arroganza umana che impedisce di ritrovare il reale fondamento della nostra esistenza … Come si può mettere fine alla guerra e alla violenza? Gesù ci mostra la forza che può fermare il circolo vizioso della violenza e dell’ingiustizia anche nella più brutale delle situazioni … Egli insegna la rinuncia alla violenza (cf Mt 26,51-52).  Gesù svela la verità della violenza umana. Fedele al Padre, Egli muore sulla croce per salvarci dal peccato e dalla morte. La croce rivela il paradosso e il conflitto inerenti a Gesù fattosi uomo. La morte violenta di Gesù marca l’inizio di una nuova creazione, che inchioda il peccato umano, la violenza e la guerra proprio a quella croce”.

Fratelli e sorelle, consapevoli dei grandi beni e doni spirituali che uniscono i cristiani delle diverse tradizioni, continuiamo fiduciosi a pregare e a sperare nella comunione e nell’unità che Dio con la forza del suo Spirito desidera e vuole realizzare tra noi: “Se i cristiani sapranno sempre di più unirsi in preghiera comune attorno a Cristo, afferma Giovanni Paolo II, crescerà la loro consapevolezza di quanto sia limitato ciò che li divide a paragone di ciò che li unisce” (Giovanni Paolo II, Ut unum sint).
